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ARMACEfu  uno  figliuoli  di  MU 
(ridate  Re  di  Tonto  ycui  fuccedetu  ^ 
ejfendo  il  maggiore  di  età  ^  nel  domi^ 
mimo  de  1  Regni  ^  poiché  l'  armi  Ro^ 
mdne  obbligarono  quel  Principe  ad  ucc^derji 
colla  fi/a  propria  Spada  .  Mitridate  era  Jlata^ 
in  Odiatore  della  ^ita  di  Berenice  Regina  di  Cap** 
padncia^per  occuparne  il  Regno  ;  e  poi  eh'  ella  ri^ 
mafeVedo^oa  de)  Juo  Spojo  Anarate  ^  nqn  fola^ 
mente  le  fece  Recidere  r  /mico  figliuolo  ^  ma  Ic^ 
impedì  le  Mozze  con  Hicomede  Re  di  Bit  mia  in-^ 
rvaghito  di  Lei  •  In  queflo  mentre  afpiràndo  Far^ 
nace  all'  unica  figlia  di  Berenice  >  ?  non  poten^ 
do  ottenerla  per  V  odio  y  che  Berenice  pqrta^cu 
alla  ftlrpe  di  Mitridate  y  la  rapì  y  ?  fa  (posò  ad 
onta  della  Madre 5  la  quale 5 pernjendicar  talc^, 
affrontOyfi  unì  colica  Grecia  contro  Farnacey  9 
la  figlia  medefima  y  e  procurò  la  loro  totale  rui^ 
na  .  //  Dramma  non  comparifce  come  nuo'vo  y  f 
però  non  appetta  da  quefta  rappresentazione  l' 
efito  di  fua  fortfina  f  Ognun  sà  quanta  fem^ 
fre  y  benché  in  "varie guije  mutato  y  incontrajfe 

Al  Lode  ^ 


Lode  j  ed  Mpplaufo .  Puy  quefid  ^oita  àHcorfiu 
dtn)erfo  d^llefaflate  in  alcune  pam  af^artfce^ 
fna  tànto  folo  j  quanto  è  contenuto  adattarlo 
0gli  Egregi  Attori^  che  il  rapprefentano  ^  o 
eautano  y  a  cui  per  comodo  della  Mujtea  è  co^ 
firetta  la  Foefia  a  fer^vire^  pù  che  afe  fiej^a  • 


LE  parole  Nume,  Fato^Dij  &c*  fonoef- 
preffioni  di  Perfonaggi  Etnici  ^  e  nonu 
dell*  Autore  ^  che  profeua  la  vera  >  e  San-^ 
ta  Religione  Cattolica  >  c  vivi  felice  « 


La  Scena  Ji  rapprefenta 
in  Eraclea^ 


MUTAZIONI  101  SCENM. 

NELL' ATTO  PRIMO. 

'   ■  t 

Riviera  del  MareEufino ,  alle  fponde  del  quale  Ì% 
Regie  Navi  di  Berenice  colla  fua  Armata  ap* 
predano  vicino  alla  Città,  e  Suborghi  d'  Era*, 
dea. 

,Atrio  del  Palazzo  Reale  nella  Città  d' Eraclea  • 
/Suborghi  5  e  Città  minata  con  Bofco,e  Maufoleo 
di  Mitridate* 

.         NELU  ATTO  SECONDO. 

GranLoggie  nella  Reggia. 

Bofco  poco  lungi  dalla  Città ,  dove  fono  varj  Se- 
polcri de  i  Re  di  Ponto ,  fra'  quali  quello  di  Mu 
tridate# 

NEIL'  ATTO  TERZO. 
R  egi  Appartamenti . 

Vafto  Giardino  con  Bofchctto  dedicato  alla  Veri- 
detta ,  air  ingrelfo  dei  quale  tra  alcuni  Cipreffi 
ftàda  una  parte  la  Statua  della  mede^ma,  ^ 
dall' altra  il  Trono  di  Berenice. 

Le  fuddette  Scene  fono  d' invenzione  ^  e  Pittura 
Del  Sig.  Fr ance/co  Calli  Bibiena . 

Il  Veftiarìo  é  dì  ricca ,  e  vaga  invenzione 
f)d  Sfg.  HaraU  Ganzi  ani  Fèm^iano . 

A    ^  ATTCT- 


ATTORI. 

FARNACERediPonto. 

ISV^.  Antonio  Berna cchi^  dt     À.Éédl  Ban)terià 

TAMIRI  Regina fua Spola. 
Signor à  Francefca  Cuttoni  S andonl . 

BERENICE  Regina  di  Cappadocia,  Madre 
diTamiri# 

Sig^wra  Vittoria  Te  fi  • 

MERIONE  Principe  Greco  ^  Amante  di  Be- 
renice. 

Sìg*  Carlo  Brofchi  y  detto  Farinello  è 

SELINDA  Sorella  di  Farnace. 

Signora  Giacoma  Ferrari  3  di  S'     S*  il  Si^^ 

Frincipe  Darmjlat . 
GILADE  Generale  di  Berenice* 
Sig*  Pellegrino  Tomij . 
ARE  ANTE  Generale  di  MerionCé 

Sig*  Ale  ffandro  Veroni  • 

Un  Fanciullo  figliò  di  Farnace  i  ediTamiri^ 
che  non  parla  # 

La  Mafica  è  tutta  nrto^a  ■^rèduttòne  del  Sig« 
Giovanni  ^on^^Maeflro  delle  Figlie  del  Co^ 
ro  del  Fio  Ófpitale  della  Pietà  di  Venezia  y  c 
Ac ca derh  it 0  h  i larmom  com 

ATTO 


7 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA* 


Riviera  del  Marc  Enfino ,  alle  fponde  del  quale  te 
Regie  Navi  di  Berenice  approdano  vicino 
alla  Città,  e  Suborghi d'Eraclea* 

B^y^^nice  tn  abito  di  Aàiazsone^  e  Gilctde  ^the  fcendonè 
col fuo  Efercito  da  ricco  Kiivilio^  allo JlrC" 
ptodivarj  Strumenti . 

E!  fieniico  Farnace 
Quefto  é  r  Impero ,  e  quella  , 
Che  là  fi  vede  torreggiar  vicina  , 
^   E' la  Città  de' Regni  fiioi  Regina* 
Ber.         «^^^  Vade  Moli  orgogliofe. 
Vi  abbatterò  ;  quella ,  che  al  Cielo  ergete 
Fronte  altera  5  e  fuperba , 
Forfè  un  dì  copriranno  arena ,  ed  erba  • 
C/7.  Ei,  fe  non  mente  de  la  Fama  il  grido  ^ 

Già  dal  Greco  valor  reflò  fconfitto . 
Ber.  Sconfitto  sì ,  ma  non  già  vinto ,  e  domo  • 
Ha difefe,  ha  ripari  ; 
Riforgerà:  d' uopo  é  con  braccio  forte 
Rapirlo  al  Trono ,  e  darlo  in  preda  amorte. 
CiL  Se  con  le  Greche  fchiere 

Le  tue  congiungi ,  il  tuo  trionfo  é  certo  • 
Ber^  Da  parti  sì  remote  armi ,  e  guerrieri  , 

Per  debellar'  il  rio  Farnace ,  io  traili  t 
ai.  Nunzi  del  noitro  arrivo 

A   4  ^  AMs 


8  ATTO 

A  Merìone  il  gran  Duce  invia  mcflfaggi  ^ 
Ber.  Ei  fa  y  che  Berenice 

De  r  Rufino  guerrier  varcate  V  onde , 

Con  cento  amiche  fchiere 

De  Eulino  guerrier  preme  le  fponde  • 
Gii.  Ma  quai  gente  impro vvifa  a  noi  s' avanza  > 
Ben  Genti  nemiche elfer  non  ponno,  io  veggio, 

Veggio  a  r  aria  ondeggiar  le  Greche  Infegne . 

SCENA  SECONDA. 

Merione  con  feguito  di  Soldati ,  e  detti . 

Md'r.T>  Ella  Amazone  ìliuftre , 

Lafcia ,  che  a  te  m' inchini  • 

In  qucite  ricche  fpoglie 

Vedi  la  forte  di  Farnace ,  e  feco 

La  mia  vittoria  :  fotto  i  grandi  aufpicj 

Te  precorfi ,  pugnai  y  vinfi ,  ed  in  vano 

11  Regnator  di  Ponto 

Tenta  nuove  difefe , 

Che  da  le  tue  pupille 

Meco  ogni  delira  a  trionfare  apprefe  • 
Ber.  Invitto  Duce  I  Tu  i  trionfi  tuoi 

Conti  con  le  battaglie  ^  e  guefta  gloria 

Hai  fopra  gli  altri  bellicofi  Eroi , 

Che ,  dovunque  vai  tu  ^  va  la  vittoria  ; 

Ma  la  maggior  conquifta 

Sarà  la  mia  vendetta  : 

Mora  Farnace  ;  altro  da  te  non  bramo  # 
Mer.  Mora  Farnace  :  ad  affalir  le  Mura , 

O  v'  ci  s' afconde  ^  io  n:^overò  fra  poco 

Ipiil 


PRIMO.  , 

I  più  fceiti  Guerrieri ,  e  di  lor  parte 
Avrà  per  guida  il  valorofo  Arbante  • 
Tu  Paflalto  feroce 
Da  altra  parte  feconda ,  e  vendicata 
A  momenti  farai  • 
Ber.  a  Gìlade      Principe ,  udifti  ? 
Sotto  r  alto  comando  a  V  alta  imprefa 
Guiderai  le  noftr'  armi  • 
Gii.  Seguirò  coraggiofo 
L' orme  di  sì  gran  Duce ,  e  col  fuo  efempio  ^ 
Soggiogando  i  Monarchi ,  • 
Conquirtando  le  Terre , 
O'  renderò  maggior  la  mia  fortuna  y 
O'con  opre  ammirande 
Lafcierò  nome  al  Mondo  altero  ^  e  grande 
Il  tuo  comando  é  ftimolo  ^ 
Che  accende  il  mio  valore, 
E  dà  fperanza  al  core 
Di  prefto  trionfar  • 
^        Prima  che  il  giorno  ofcurifii  ^ 
De  le  nemiche  fchiere 
Io  voglio  le  bandiere 
Innanzi  a  te  portar» 
Iltuo&c» 

SCENA  TERZA.^ 

Berenice  ,  e  Merìone  * 

Mer.  ly A  donde,  o  mia  Regina  ^ 

IVA  Donde  contro  Farnace  odio  sì  fiero  ì 
Perdona  al  zelo  mio  ^  tanto  rigore  ^ 

A   5      '  Pet 


I 

10  ATTO 

Per  efìfer  giufto ,  i  fiioi  confini  eccede^ 
Ber.  Quai  confini  trovarti 

Ne  la  rabbia  criidel  dì  Mitridate  }  ' 
Egli  oppreflTe  fui  Campo 
Con  empio  tradiniento 
IlmioSpofo  Arìarate:  egli  recife 
Con  ferro  micidiale 

11  più  eccelfo  rampollo 
Del  mio  Tronco  Reale  ; 

Egli  tutto  tentò  per  mio  periglio  f 
Mer^  E  le  colpe  del  Padre  aferivi  al  Figlio  > 
Ber.  Altamente m'olfefe, 

Allor  che  rnì  rapì  U  mia  Tamiri  • 
Mer.  Ma  T  errore  emendò  ^  con  farle  dono  ^ 

Del  fuo  cor ,  del  fuo  letto ,  e  dei  fuo  Trono  • 
Ber.  Eh  penfa  a  vendicarmi , 
"   Se  m' ami  :  anch'  io  ben  vedo  ^  che  II  mio  fdegruj 
Impetuofo,  erapidotrafcorre; 
Ma  tu  feconda  il  mio  furor ,  fe  brami 
Meritar  l'amor  mio:  voglio  eflTer  fiera, 
Voglio  dì  crudeltà  ^  voglio  di  fdegno 
Lafciare  efempj  a  la  ventura  etate  , 
E  Farnace  punir,  punirTamin  ^ 
Così  che  fe  ne  adiri 
L'Ombra  di  Mitridate, 

Da  quel  ferro ,  che  ha  fvenato 
Il  mio  Spofo  fventurato  ^ 
Imparai  la  crudeltà* 

Nel  mirare  un  Figlio  efangue , 

E  bagnato  del  fuo  fangue  j 

Mi  fcordai  de  la  pietà .      Da  &:c^ 

parte  accompama^^d^l  fuo  Bferato^ 

SCE- 


P  R  r  M  O I 


SGENA  QUARTA. 

Mortone  fohi 

IO  con egual furore 
Secondar  voglio  il  fuo  feroce  fdegno 
Così  per  lei  pugnando , 
Potrò  forfè  di  lei  rendermi  <ìegn0f 
A  un  tempo  (teffo  io  voglio 
Vendicare  in  Farnace 
De  la  Grecia  oltraggiata 
Le  prifche  memorabili  fventure^ 
E  de  la  Patria  mia, 
Nel  riparare  a  i  torti  ingitjfti  y  e  rel^ 
Crefcerà  la  fperanza  a  ì  defir  iiiìei  • 
Se  il  Mare  e  fenz'pnda. 
Se  l'aura  feconda, 
Contento  difcioglie 
La  Nave  dal  Porto 
L'accorto  Nocchier. 
Me  guida  vendetta  j 
Amore  m'alletta, 
Emecofen  viene 
Speranza,  e  piacer. 
Se  &Cf 

^ctrte  col fuo  fegmto  • 


IZ  ATTO 


SCENA  CLUINTA- 

Atrio  del  Palazzo  Reale  nella  Città 

di  Eraclea  • 

Farnace  ^  poiTamiri  • 

far.  T)  Enché  vinto ,  e  fcon fìtto , 

J3  Perfide  Stelle ,  io  fon  Farnace ancora. 

Di  Mitridate  il  Figlio 

Ha  in  pugno  ancor  di  Mitridate  il  brando, 

Hain  fenoancordi  Mitridate  il  core. 
Tdìiu  Mio  Conforte!  mio  Re!  deh  per  le  facre 

Venerabili  fiamme 

D'Amore,  ed*  Imeneo;  per  quella  fede, 
Che  annodò  le  noftr' alme ,  arreftail  piede. 
far.  Non  ami  ben ,  fe  l' onor  mio  non  ami . 
Tutta  d'alfedio  è  cinta 
La  Città  intorno:  ed' uopo, 
Che  al  fuo  foccorfo  intenda . 
TflTw.  OhCiel!  ma  mi  fpa  venta  ' 

V  orrore  del  vicino  tao  periglio . 
Tar.  Dov'è  più  di  periglio,  è  più  di  gloria  • 
7am.  Dacchéil  vuoleìl  Deftin,vanne,emi  lafcia 
Tra  le  fiere  agonie  de'  miei  timori  • 
)       Lafcia  in  balìa  del  Vincitor  fuperbo 

La  Spofa  defolata , 
'       E  l' infelice ,  oh  Dio  !  tenero  Figlio . 

Var.  (Queftofolopenfiero 
j        Scuote  la  mia  coftanza  ; 

Ma  lo  domi  virtù  robufta  ^  e  forte  •  ) 

Spofa 

1 
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SpofaTamiri  5  afcoita. 
lam.  I  tuoi  comandi  attendo. 
Far.  Queito  acciaro  fatai ,  che  tinto  é  ancora 

De  le  ftragi  nemiche , 

Prendi  y  o  Regina ,  e  fopra  d' elfo  giura 

D' efeguir  quella  legge , 

Cile  ufcirà  del  mio  labbro  • 
Tarn.  Eccomi  pronta  * 

Far.  La  crudel  Berenice 

Piiote  ancora  elìèr  vinta  ; 

Ma  5  fé  r  empia  fortuna , 

Idolatra  dijei ,  per  lei  pugnando, 

Vorrà  Farna  ce  oppreffo , 

Tutto  nel  cor  del  iriglio ,  indi  nel  tuo 

Tu  quello  ferro  immergi  : 

Da  r  indegno  fervaggio  eflb  vi  fciolga , 

E  r  ingiurie  del  ferro  il  ferro  tolga  • 
^am.  Due  gran  prove  mi  chiedi. 

Signor  5  del  mio  coraggio  • 

una  è  degna  di  me ,  perché  fon  Moglie , 

L'altra  è  indegna  dì  me,  perché  fon  Madre # 
Far.  Anch' io  fon  Padre,  e  tei  comando.  A  Noi 

Quello  nome  non  toglie 

L'alta  necehità  d'oprar  da  Grandi. 

Taanri,  addio:  con  quello ampleflò  impegno 

J,'  ubbidienza  tua .  Servi  a  la  legge  , 

Che  giurarti  ai  mio  Amore,  e  a  la  mia  gloria, 

E  penfa,  che  Conforte 

Di  jrarnace  non  fei ,  fe  non  fei  forte  « 
Parli  di  Madre  amante 
Ne  1  alma  tuaPan^or; 
Ma  di  Regina  ancor 

4  7  F^i^H 


14  ATTO 

Parli  la  Maelìà. 

Uun  ti  darà  configlio. 
Che  viva  il  caro  Figlio; 
Ma  che  traffitto  ei  aiora^^ 
La  gloria  ti  dirà  . 

Parli  &e»  e  f  Pine 

SCENA  SESTA- 

Tamiri  fola. 

CH' 10  mi  tolga  col  ferro 
A  l'onta  dei  trionfo^ 
E'giaftizia,  é ragione;  esì grand' opra 
Stabilita  era  già  ne' mìei  penlìeri      ^  / 
Ma  che  col  ferro  iiteflfo  ^ 
Io  fveni  il  caro  Figlio ,  il  Figlio  amato  ^ 
E' fierezza  crudel  d'ingiuflo  Fato» 
Que{t'alma5  eh' è  forte , 
Non  teme  la  morte: 
Per  te ,  caro  Figlio, 
Io  Tento  pietà  • 
Il  Mare  é  adirato^ 
E' prelfo  il  periglio  ; 
Ma  il  legno  fpaimatQ 
Temere  non  sà .  ^ 

Queif  &€•  ej^me 


SCENA 


PRIMO. 


SCENA  SETTIMA. 

Suborghi,  e  Città  rovinata  con  Bofco^  c 
Maufoleo  di  Mitridate. 

Merìone  colfuo  Efefcìto  ,  e  diade  con  quclh 
dt  Berenice^  e  Arbante. 

Mer.  T)  Rodi  invitti  Guerrieri  , 
X    Voi  la  Città  fuperba 
Del  nemico  Farnacé  or'  or  vinceftc  : 
Parlan  del  valor  voftro 
Colà  le  fue  mine  é  Alfindomaftc 
La  difefa  maggior  de  T  Oriente  , 
E  sì  pronti  voi  forte 
Ne  r  alfalir ,  nel  trionfar ,  che  meno 
Veloce  il  folgor  fcende , 
E  le  Capanne ,  e  i  tronchi  atterra^  e  incende. 

SCENA  OTTAVA. 

Arh unte  con  S^tinda  dauna parte  ^  Berenice  daW 
altracon feguito  ^  Merione  ^  diade  ^ 
e  Soldati  fui  Campo . 

Sei.  C  Ignor^  statiche  fra  l*armì 

i3  Pietade ha  luogo,  ecortefia  nonmcnOj 
A  le  mie  voci  intendi , 
E  me  non  vii  Fanciulla 
Dal  militare  ardir  falva ,  e  difendi . 
Arb.  (  Quanto  è  vaga  cortei  I  ) 

A   8      ^  .  GiL 


1(5  ATTO 

GH.  ( Quanto  égentile  !  ) 

Mer.  Sorgi ,  o  Nobil  Donzella , 

E  il  tuo  grado  palefa  • 
SeL  Io  fon  Selinda  # 

Ber.  Selinda  di  Farnace 

La  fuperba  Germana  ? 
Mer.  Contro  Regal  Fanciulla   a  Soldati m 

Di  nobil  petto  la  virtù  non  s' armi . 
Ber.  Arbante,  ateconfegno 

La  prigioniera  odiata  ; 

Ben  guardata  ella  fia , 

Finché  la  forte  eftrema 

Sul  Fratel  contumace  oggi  fi  fcocchi  « 
Arb.  (Ha  l'alba  in  fu  la  fronte.) 
CiL  (  Ha  il  fol  ne  gli  occhi  •  ) 

Mcr.  Su  rabbattute  Mura 

La  vittoria  ci  chiama  :  andiamo  omai  # 
Ber.  (  Di  quel  barbaro  al  fin  mi  vendicai.)  e  parte. 

SCENA  NONA- 

tlelìnday  Giladdy  Arbante^  eSoldui  t 

Arb.  \jf  lei  fidi ,  a  voi  commetto 
iVJL  De  la  regia  Donzella 
LafoLecitacura.  Etudàpace 
A'  duri  atfanni  tuoi  • 
Saprà  la  forte  avve  fa 

Forle  un  giorno  depor  gli  fdegnifuoi»  evia^ 


SCENA 


» 


/ 

PRIMO. 


«7 


SCENA  DECIMA. 

Selindcty  diade ^  e  Guardie. 

Beh    A  '  Noftrì  danni  armata 
Xjl  Venne  ancor  Berenice? 

E  congiurò  con  ie  nemiche  fquadre 

Contro  r  unica  Figlia  ancor  la  Ma^re  ? 
GiL  Non  ha  riguardi,  o  Bella  , 

La  ragion  de  lo  fdegno 

A  la  ragion  del  Sangue ,  e  de  T  Amore  • 
Sei.  E  tu  per  lui  pugnafti, 

Di  Regina  crudel  Duce  peggiore^ 
Gii.  Pugnai  per  Berenice, 

Pria  di  veder  Selinda  ; 

Or  che  Selinda  io  vidi , 

Berenice  abborrìfco  , 

Odio  la  mia  vittoria  , 

Detefto  il  mio  valore ,  e  la  mia  gloria  • 
Sei.  Forfè  di  me  ti  fpiace  ? 

Forfè  hai  pietà  de  la  fventura  mìa  ? 
Gii.  Interroga  i  tuoi  lumi , 

Che  mi  han  veduto  il  core , 

E  i  lumi  tuoi  diranno, 

Qual  fiala  pena  mia,  qualeilmio  affanno* 

e^^arte^ 


t8\  A  T  t  O 

SCENA  UNDECIMA^ 


Bdinda  tra  Guardie 


OUal  fembianza  improvvifa 
M'abbagliò  le' pupille  5 
"'^^  Indir  alma  ingombrò  colfuo  fplendore? 
Ah!  fe  mai  folle  Amore, 
Che  aggiugnefie  i  fuoi  mali  a'  mali  mici  y 
Saria  con  doppia  pena 
Doppia  la  mia  catena  ^ 
E  due  pene  in  un  tempo  io  proverei  • 
Un  caro  ^  edolcefguardo 
Ne  r  intimo  del  petto 
Mi  va  cercando  il  cor  è 


Io  lo  difendo ,  e  guardo 
Ma  pure  amiodirpetto 
Vuol  ritrovarlo  Amor*. 


Un&à 
entra  nella  Città  con  Guardie» 


SCENA  DUODECIMA. 


/  Tamiri  co!  fuo  picciolo  Fiflio ,  condotto 


a  mano  da  un  fuo  hervo  • 


Ciel!  che  f:irò?  S'adempia 
Di  Farnaceil  comando  ; 


Morir  fi  dee:  Torà  fata  le  è  giunta» 


Ma  non  s' adempiei  in  quefto 


De 
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De  le  vifcèrè  foie  parto  innocente  è 
E  poiché  non  limanè 

Spazio  di  terra  ^  o\^e  tiri  Bambin    àfdOtlda  y 
Dilìerra ,  o  fido  Servò  ^ 
Quefta  fa  era  y  e  feral  ftaaza  di  morte  ; 
prtfndtf  per  mano  ti  Fanctullo  ^  e  intanto  il 
Ser  vo  va  ad  aprirti  d  Sepolcro  • 
Ivi  il  Figlio  fi  ceii* 
Oh  f  iglio  !  oh  troppo  tardi 
Nato  a  r  afflitta  Patria  y  e  troppo  predo 
A  la  Madre  infelice  ! 
Ah  I  tu  ritiri  il  palio  ^ 
E  prendi  a  fdegno  il  tencbrofo  afilo  • 
Cedi  a  la  tua  Fortuna  ^ 
Cedi  alDeltino,  e  vivi.  Intanto^  ocarOj 
QjLiefto  bacìo  ricevi , 
Del  mio  povero  Amore  ultimo  dono  • 
Vanne:  fra  pochi  iltanti 
Ancn'  io  verrò  :  forfè  V  ìftelfa  Tomba 
Me  chiuderà  ,  eh' ora  te  chiude;  e  allora 
Veglierò  fu  i  tuoi  cafi  Ombra  amorofa  : 
Vanne ,  Idol  mio  ,  colà  ti  cela ,  e  pofa . 
entra  nel  Sepolcro  ^  e  il  Servo  chiude  la  Porta 0 
Madi  Madreabbaftanza 
Ho  pietà  dimoltrata , 
Or  deggiodimoltrarealmlo  Conforre  ^ 
eh'  alma  ho  nel  feno  obbediente ,  e  force  ♦ 

cava  lo  Stile  datole  da  F arnace  • 
Mortai  ferro  pungente , 
De  le  fciagure  mie  rimedio  eiìremo  ^ 
Aprimi  ii  petto  ^  e  col  mio  Hif^gue  ferivi , 
Qm  da  Regina  io  nacqui ,  e  da  Regina 

Libe. 


IO  ATTO 

Libera ,  e  coronata 

Seppi  ancora  aiorir  . .  .  •  vuoV  uccideì^ft . 

SCENA  t)ECIMATERZA- 

Berenice  con  Guardie ,  e  detti . 

Ber.  T  £  toglie  lo  Stile .  Fermati ,  ingrata . 
^am.X^  Qual'ingiufta  pietà  ? 
Ber.  Qi^^^  folle  ardire  ? 

^ayn.  Impedirmi  una  morte , 

Che  i  miei  difaftri  onora  ? 
Ber.  Difporre d'una  vita 5 

Che  di  Tamiri  più  non  é  ? 
^am.  Ma  dimmi  5 

Dimmi ,  fe  giungi  a  me  Madre,  ò  Nemica  ? 
Ber.  tiglia  di  Berenice^ 

In  me  la  Madre  or  vedi  ; 

MaSpofa  di  Farnace 

Vedi  in  ^me  la  Nemica ,  e  la  Tiranna . 
^am.  QuaT  oltraggio  ti  feci , 

Con  ubbidire  al  mio  Dcitm  ? 
Ber.  Dovevi 

A  la  Madre  ubbidir ,  pria  che  al  Deftino  « 
Tarn.  Ah  Regina!  •  •  .  • 
Ber.  Non  più.  Dove  afcondefti 

Del  mio  fiero  Nemko 

L'odiato  Germe  ? 
^m.  I  OhD'o! 

Ne  laftrage  del'  Alia  il  cerco  anch' Io* 
Ber.  Nel  pallor  del  tuo  volto 

La  tua  frode  rav  vifo  « 

par- 
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Parla.  II  Figlio  aov'é> 
Tarn.  Ma  tu  5  che  chiedi  a  me  del  Figlio  mio  5 

Dimmi,  dov'è  il  mio  Spofo? 

Dov'  é  il  mio  Regno  ^  e  dove 

Con  la  mia  libertà  la  mia  grandezza  ? 
Ber.  Tu  r  occultarti ,  iniqua, 

E  vai  garrendo  al  vento  j 

Mai  tormenti ,  e  ie  fiamme 

Ti  trarranno  dal  fenTalmay  òP  arcano  * 
Tarn*  Svenami ,  chi  te  U  vieta  ? 

Chi  ti  chiede  pietà  >  Giunta  a  V  eftremo 

De  le  miferie  mie  nulla  più  temo. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Merione  con  feguito  ^  e  dette  • 

Ber.       Ofìei ,  Merione  invitto , 

Vj  Che,  bench'entro  le  vene  abbia  il  mio 
langue, 
In  cor  nuIP  altro  ferba , 
Che  r  immagine  rea  deirao"Farnace, 
Or  fia  tua  Prigioniera  : 
D' cfferle  Madre  io  fdegno , 
Dacché  V  empia  fdegnò  d' elfermi  Figlia  # 
Il  nome  di  Regina 

Cangi  in  quello  di  Serva ,  e  de'  fuoi  Regni 
Abbia  fol  tanto  appena  ^ 
Quanto  può  mifurar  la  fua  catena. 
ST^w.  Signor^  mirialtuopìede 
De  r  invitto  A  riarate 
Una  Figlia  infelice  ; 

I 


il      ^  ATTO 

/vbbornta  cosuta  Berenice  I 
Percué  ferba  nel  petto , 
Pieno  di  fede  ^  edi^olianza  il  core , 
Come  r  eredito  dal  Genitore. 
Mcr^  Qjiielto  a  me  non  lì  dee  :  fei  prigioniera 
De  la  tua  Genitrice;  a  lei  t'inciiin^j^ 
Td  in  lei  riconofa 
La  vincitr  ce  tua  ,  la  tua  Regina • 
Ber»  No  5  r,o:  refti  T  iniqua  ^ 
Reiti  pur  ne' Tuoi  lacci  5  / 
tinche  riveli ,  dove 
Oilinata  nafconde  il  Figlio  Indegno, 
Adonta  del  mio  Amore  j  e  delmio  fdegno# 
Non  fp^rì  perdono 
Quel  core  ribelle  : 
Più  Madre  non  fono. 
Mia  t  ìglia  non  fei  • 
Saprò  col  rigore 
Punire  il  tuo  core, 
Saranno  i  tuoi  danni 
Mie gioje,  e  trofei. 

NoncJ^^Ct  parte. 

SCENA  DECIMAQUÌNTA. 

Tamiri ,  e  Merione  • 

Mcr.  TT^  Onna  ,  la  tua  fortuna 

JL^  F/  comune  al  tuo  Amor:  ceda  il  tuo 
Amore 

Dnnquealatua  fortuna,  e  non  contenda 
Ai  Vincltorde  la  Vittoria  il  frutto. 

In 
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In  quel  tenero  tralcio 

D'una  pianta rubell^ 

Può  germogliare  un  gran  nemico  a  noi  • 

L'  Alia  non  é  ancor  doma , 

E  undì  fariacagionc? 

La  mialìolta  pietà  d'alto  periglio, 

SeriforgelfeilGenitor  nel  Figlio.  e^arte 

SCENA  DECIMASESTA. 

V05  dunque  gi  temete  ?  Oh  fortunato 
Nortrc cadute!  II Pargoletto  vive  , 
Vive  ;  ma  intanto  il  mio 
Spofo  fen  và  de  i  Regni  fuoìfpogliato  . 
Sta  fra  nemici  fconofciuto errando, 
E  mai  Tempre  in  periglio- 

effer  fgoperto ,  e  dM  ncontrar  la  morte  t 
Io  vorrei  dargli  al  fianco  ^ 
E  partir  feco  la  crudel  fua  forte  ; 
Ma,  oimé,  che  ancor  vorrei 
Sempre  aggirarmi  intorna 
A  quello  infaufto  logo , 
Ov'ha  il  tenero  mio  Figlio  foggiorno. 
L'uno  vorrei  feguir,  ma  l'altro,  ohDiol 
L'altro  qui  mi  rattiene,  .  . 

E  in  querto  mentre  io  vìvo 
In  fra  doppi  tormenti  ^  e  doppie  pene  e 
Mifera  Tortorella 
Piagne  così  il  fuo  ftdo  \ 

Ma     k  c^ra  prole 

^  Vola 


Atto  PRIMO. 

Vola  d' intorno  al  nido  , 
E  Abbandonar  noi  sa • 
Timida  de'  fuoi  danni , 
Guarda  d' intorno  ^  e  refta  : 
Tanto  in  quel  picciol  core 
Può  di  materno  amore 
L' affetto ^  e  la  pietà. 
Mifera&c. 

^arte  tra  le  Guardie . 


l^me  deir  Atto  Trimo  ; 


ATTO 


ATTO  SECONDO 


SCEMA  PRIMA. 


Gran  Logge  nella  Reggia  r 
Merione ,  Arbante ,  e  Sdinda  • 


Arb»  Eh  pon  tregua  a  T  affanno 


Ritroverà  cbnforto  il  tuo  dolore  # 
Mer.  Quanto  Grecia  il  concede  ^  e  l'onox  mia 

Tanto  fperar  tu  dei  • 

Cosi  dì  Berenice 

V  ira  placabil  fofìTe  ; 

Ma  troppo  il  core  ha  accefa 

Pai  defir  di  vendetta 

Contra  la  ftirpe  rea  di  Mitridate  * 
5^/.  Sento ,  Signor  ^  che  ancora 

Per  te  )  di  caldo  amor  languì fce,  ed  arde, 

E  de  la  tua  virtù,  del  tuo  valore 

Ben  conofcendo  i  pregi , 

Nulla  negare  al  tuo  parlar  dovrebbe  ^ 

Né  meglio  ufar  ne  puoi , 

Che  per  gli  afflitti  follevare,  e  i  vinti: 

E  Tempre  ai  Vincitore  accrebbe  gloria 

L' uFar  pietà  dopo  la  fua  Vittoria  # 
fd(ir.  Berenice ,  il  confeflTo , 

A  r  ardente  amor  mio  non  nieg^  affetto  ; 


Amabile  Donzella  1 
Che  nel  petto  gentil  del  mio 
gnore 


2(5  A  T  t  o: 

Ma  in  quel  feroce  petto 
Ben  toilo  perde  Amor  diritto  ,  e  regno  ^ 
S' egli  tenta  aflalir  i'  odio  ^  e  lo  fdegno . 
Sd.  Dunque  che  farmi  deggio?  Oh  mie  tradite 
Speranze  !  Oh  ftirpe  defolata ,  e  mefta  ! 
Oh  Mitridate  I  E  quando 
La  tua  famìglia  avrà  pace,  e  ripofo? 
Meré  Frena,  Donna  rea!,  deh  frena  il  pianto* 
Beh  Piantò  ^  onde  arrofllrebbe 
Ì\  mio  Gran  Genitore  , 
Ma  non  vuol^  eh'  io  lo  celi  y  il  mio  dolore  # 
Mer.  Confolati  ^  che  quefti  ^ 
Pianti  ^  e  quefti  fofpiri 
Han  dì  tua  ilirpe  in  me  defta  pietate . 
Ulerò  a  tuo  favor  ragioni ,  e  pneghi  • 
Beh  Ah  ficciaii  Ciel  pietofo, 

Signor ,  che  al  tuo  parlar  nulla  fi  nieghì  è 
E' fronda  al  vento 
Il  noftro  core, 
Se  un' Amatore 
Chiede  pietà  • 
Al  dolce  fuono 
Di  fue  parole 
Qual  nebbia  al  Sole 
L'irafenvà. 

E'&Cé  e  parte  ^ 


SCE. 


I 


g  È  (j  Ò  I4  D  di  ij 

Scena  éBcondA* 

Merione  ^  è  Arbantei  . 

Meri    A  Rbante  ^  fe  d' un  forte ,  e  ftrettó  taccio 
jTjL  Non  mi  tenefle  Amore  il  cor  legato  ^ 
Ce ftei  l'avrebbe  al  fuo' voler  fuggettOé 
A>'b*  Benché  ne' cafiafpri  di  guerra  avveMd 

A  n c i o  fe  n  t o  d  o  I o r  d  i  fu Cj  f V e  r ì  t  u  r e  •     e  parte  à 
Jder»  Ma  feper  lei  fentir  non  poffo  amore  , 
A  tanta  gentilezza  5  eàtalbeltate 
Nonvo',  ch'io  nolpotrei,  negarpietatd 
Chi  nonfenteperchilangue 
Entro  il  petto 
Qualche  affetto  di  pietà  ^ 
Vada  pure  infra  le  Selve 
Tra  le  belve  ad  abitar . 
Amabil  pregio  c  la  pietà  5 
E  un  cor  gentile  altro  non  ha  ^ 
Che  più  fia  degno 
Di  farfi  amar* 

Chi&c.  '  e  parte  ^ 

SCENA  TERZA. 

.   Cìlade  5  e  Berenice  in  abito  Vedovile  ^ 

con  feguito. 

Ber.        T  Farnace ,  e  del  Figlio 

X.-J  Cerchifì  in  ogni  parte  :  alto  fofpetto 
Mormora  nel  mìo  petto  * 

Cn 


2S  A   T  T  O 

Ch' entro  la  Reggia  afcofi 

Vivano  entrambi 
GiL  Ubbidirò* 
Ber.  Ma  intanto , 

Giacche  amico  Deftino 

Guidò  Selinda  ne' miei  lacci,  io  voglio 

Cominciar  da  Coltei  la  mia  vendetta . 

La  vittima  c  ben  degna .... . 
Gii»  s"" inginocchia.       Ah  mia  Regina! 
Ber.  Che  pretendi  da  me?  Levati ,  e  parla  • 
C/7.  Deggio  a  te,  Berenice, 

E  con  quale  roffor^e  I 

Un  fegreto  fcoprir  5  che  chiudo  in  core. 

Selinda  appena'  io  vidi , 

Che  del  vago  fiio  volto 

Divenni  amante.  Dona 

A  quel  fangue ,  eh'  io  fparfi 

Per  la  grandezza  tua ,  dona  al  mio  zelo  ^ 

Dona  al  mio  Amor  • .  •  • 
Ber.  Selinda? 
Gtl.  Ah r innocente,  e  mifera Donzella 

Parte  non  ha  •  •  •  • 
Ber.  Gilade ,  or  ben  m' avvedo  ^ 

Chetroppo  hai  frale  il  core', 

Se  in  tal  guifa  fi  fa  fervo  d' Amore  » 

Ma  fai  pur ,  che  Selinda 

E' mia  nemica,  e  fai,  che  in  cor  guerriero 

E'  fallo  amor  :  cangia  però  penficro  •      €  ^ia  # 


SCE 


SECONDO. 


2f 


SCENA  quarta; 

diade  fola  m 

NO ,  che  amar  non  è  fallo  in  cor  guerriero  : 
Se^deltà  pretende, 
E  oflequio  dal  mio  brando , 
Contro  la  mia  Diletta 
Berenice  non   armi ,  ò  in  pena  attenda^ 
Ch'  io  crudeltà  per  crudeltà  le  renda  • 
Belva,  che  veda 
Ingorda  mano 
Rapir  fua  preda, 
Sofpira,  e  geme. 
Freme,  e  avventa 
Al  predator  • 
Coftei ,  che  tenta 
Tornii  il  mio  bene. 
Potrebbe  un  giorno 
Portarle  pene 
Del  Tuo  furor. 

Belva  &€•         V  parte. 


$Q  A  T  T  0  j 

5CEN  A  QUINTA, 

Bofco  poco  lungi  dalla  Città,  dove  fono  yar) 
Sepolcri  dei  Redi  Ponto,  fra' quali 
quello  di  Mitridate. 

Farnace  Colom 

O ,  che  ceder  non  voglio  :  ancor  mi  reft^j 
Un  momento ,  chepuote 
R  endere  memorabile ,  e  tremendo 
Al  gran  giro  de' Secoli  il  mio  nome. 
Opprelia  libertà ,  ti  devo  ancora 
L' ultimo  Sagriticio:  oggi  s'adempia. 
Son  già  fcelte  le  Victime  ,  e  fon  tali , 
Che  ben  ponno  illultrar  la  mia  fciagura  r 
Scenderò  negli  Elifi 
Con  lefpoglie  fuperbe 
Di  due  Tiranni  trucidati  ;  ecarca 
Di  trofeo  sì  pefante 

Stancherà  V  Ombra  mia  fui  guado  eftremo 
De  l'antico  Nocchiero  il  fatai  remo. 


SCE 


SECONDO. 


3^. 


S  C  E  N  A   $  E  S  T  A. 

burnir    e  detto. 

fanu  (  TJ  Upille ,  ò  voi  fognate  y  ò  quefti  é  certo 

X    II  diletto  mio  Spofo.) 
F^r.(  Cieli!  Vive  Taniiri,  e  al  mio  comando 

Non  ubbidì?) 
Tarn.  Qual  Nume 

Moflfo  a  pietà  de  gli  afpri  mìei  tormenti 

Te  riconduce  a  confolarmi ,  o  caro  ? 
F^r,  Quel  Nume  fpergiurato 

Da  te,  vii  Donna. ^ 

^anh  Ah  che  quel  Nume  ifteflb»..f 

Far.  Taci  :  cotanto  édunqu? 

Dolce  la  vita  a  i  miferi ,  che  pbnno 

Goderne  ancora  in  fervitù  crudele  ? 
Tarn.  Io  ben  volea ,  morendo  , 

Fuggir  r  ingiuricele  la  mia  fortuna  I 

Ma  Berenice  •  •  •  f 
Tar.  Intendo: 

Berenice  ti  diede 

Col  fangue  fuo  la  fua  viltà  :  pia  forfè 

Al  primo  tradimento 

Il  fecondo  accoppiali:! , 

E  a  r  oltraggio  del  barbaro  trionfo 

Il  Figlio  mio  ferbafti  • 

Tarn.  Il  Figlio  tuo  (deh  fecondate,  o  Cieli -I 
L*  amorofa  menzogna  ) 

Il  Figlio  tuo  ftà  di  queir  Urna  in  feno  i 
Ivi  é  fepolta  ^  oh  Dio  J 


ATTO 

U  unica  tua  delizia  5  eramornìjo^ 
J^ar.  Dunque  morì  V  amata  prole  ?  Ah  troppo , 
Troppo  ottenne  da  me  V  empia  fortuna  1 
Si  è  fcrvito  a  la  gloria ,  ornai  fi  ferva 
Ala  paterna  tenerezza.  Parli, 
Parli  alquanto  il  dolore, 
Che  nel  mio  petto  alberga  , 
Poi  nel  centro  del  core 
Un'  aullera  virtù  tutto  il  fommerga . 
Amato ,  e  caro  Figlio , 
Perdona  al  Genitor, 
Che  fol  per  troppo  amor 
Ti  fu  fpietato* 

Non  tìlagnar  dime, 
E  ne  gli  Elifi ,  oh  Dio  l 
Non  dir:  full  Padre  mia 
Colui ,  che  m*  ha  fvenato  è 

Amato &c.         e  parte. 

SCENA  SETTIMA- 

Berenice  con  fegtiito  ,    Taniiri  • 

Ber.       Là  !  quefte  fuperbe 
V-/  Memorie  di  una  ftirpe 

Cotanto  infauila  a  Berenice,  e  al  Mondo, 

Cadano  a  terra  fparfe  • 
Tarn.     ^        (Oh  Dei  !  chefento?) 
B(^r.  E  U cenere infedeldjfperda  il  vento» 
Tarn.  AhPxegina!  ah  Soldati!  Avida  tanto 

E'IMra  tuadìfangue, 

Che  fin  tenta  cercar  ne  F  offa  ignude 

De' 


/ 
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De' Reali  Sepolcri, 
Se  pur  ftilla  ne  avanza . 
Bi^r.  A  la  vendetta  mia.non  bada  il  fangue  : 
Vive  fempre  T  ofFefa  y 
Finche  vive  fra  Noi 

De  r  ingiufto  oifenfor  q ualche  memoria . 
Tum.  Ah  Madre  /  Ed  è  pur  quefto  un  sì  bel  nome 

Che  raddolcir  dovria  quel  di  nemica  ; 

Rifparmia  al  mio  dolore ,  e  a  la  tua  fama 

Un' oltraggio  crudele , 

Da  cui  degno  di  te  frutto  non  cogli  • 

Volgi  5  deh  volgi  altrove 

1/  ire  vendicatrici ,  e  ad  una  Figlia  ^ 

Che  in  pianto  il  cor  difolve , 

Pochi  fafli  concedi ,  e  poca  polve  • 
Ber.  E  pianger  può  la  Moglie 

Del  gran  Farnace  ?  Pianga  ; 

Ma  pietà  non  ottenga  •  Ite ,  atterrate  • 
Tarn.  Sì,  bendicefti:  il  pianto 

Nonédegnodi  me,  dimepiùdegno 

Sarà  il  furor .  Contratterò  feroce , 

Darà  forza  lo  fdegno  al  braccio  imbelle , 

E  forfè  a  la  difcfa 

Del  fuo  regal  Sepolcro  avrò  compagna 

La  grand'  Ombra  di  Luì ,  che  qui  figiace^ 
Ber.  Eì  ne'  frondofi  Elifi 

Dolcemente  ripofa ,  e  non  t' afcolta  p 

A  voi ,  Guerrieri  y  cada 

L' altera  Mole  •  ^ 
Tarn.  (Oh  Dio! 

Tutto  in  vano  ho  tentato  •  )  Empj ,  fermate  : 

Odimi y  Berenice» 

B  ,  Beré 


34  ATTO 

Ber.  Che  dirai? 

Tarn.  (Seguo,  materno  Amore, 

Seguo  sì  le  tue  voci ,  e  il  tuo  configlio  r 
Mi  traffigga  lo  Spofo^^  e  viva  il  Figlio.) 

Ber.  Achepenfi?  a  che  badi? 

^am^  Ah  con  qual  prezzo 

La  tua  clemenza  oggi  a  comprar    accingo  ; 

Ber.  Spiegati* 

^am.       Il  Pargoletto, 
Che  fin'  ora  occultai ,  voglio  fvelartì  • 
Ma  y  cara  Madre ,  hai  ben  di  falfo  il  core  ^ 
S' ei  la  vita  d' un  Figlio  oggi  mi  niega  • 
Io  lo  darò  •  •  *  •  ma  poi .  • , . 

Ber.  Dallo  ,  e  poi  prega  t 

^am».  Aprafiqueftanera 
Stanza  di  mortq  ,  Efci  del  tuo  ricetto  ^ 
Dogliofafpeme d'infelice  Madre. 
KccoT  avanzo  eftrqmo 
Di  quel  fangue ,  che  abborrì  ^ 
Su ,  via  y  piegati  a  terra. 
La  fronte  abbaffa ,  e  al  pie  regale  imprimi 
De  r  Ava  eccelfa  oflequiofi  baci  • 
Non  è  viltà ,  cor  mio , 
Ciò ,  che  comanda  a  i  miferì  Fortuna  # 
Quefti,  Q  Regina, é il  tuo  Nipote;  ineflii 
Del  tuo  genio  guerrier  T  indole  ollèrva  ; 
Ma  col  tuo  fangue  il  tuo  rigor  configlia^ 
Che  al  fin  Madre  mi  feì . 

Ber.  Non  mi  fei  Figlia  . 

parte  y  e  conduce  feco  il  piglio  • 


SCEf» 
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SCENA  OTTAVA. 

Famace  ^  e  Tamiri  • 

far*        Uefta  e  la  fc  ^  fpergiura , 
\J  Che  tu  Terbi  al  Conforte  > 
Così  guardi  al  mio  f  iglio 

Il  perigliofo  onore 

D' una  libera  morte  ?  E  quando  mai 

T' infegnò  tal  viltà  la  gloria  mìa  ? 
T^m.  Signor  ^  fon  rea  di  mille  morti ,  e  mille» 

Squarcia  pur  quetto  petto  ; 

Ma  ,  caro  Spofo  y  allorché  a  i  piedi  tuoi 

Languirò  moribonda , 

Ravvifailvero,  epenfa^ 

Che  vivo  il  Figlio  al  Genitcr  ferbai , 

Perché  nel  Figlio  i  1  Genitore  amai  • 
J^ar^  Spietato  amore  !  Or  vanne ,  e  porgi  ancora 

AlaMadrecrudellafpada^  end' ella 

In  quel  tenero  fen  tutta  V  immerga  • 

Per  tua  cagione  in  Lui 

L* iniqua  Berenice  ^ 

Or  faziar  potrà  fue  ingorde  voglie. 
Tarn.  Spofo  5  Farnace  ^  oh  Dio  ! 
Tar^  Non  mi  fei  Moglie  •  e^artcm 


1  2 


SCE- 


A  TX  O 


SCENA  NONA. 

Tamirifola. 

Dtte  )  che  v'  ho  fatr  io ,  ditelo ,  q  Cieli 
Già  mi  niega  la  Madre 
li  titolo  di  Figlia, 
Già  mi  toglie  lo  Spofo 
Il  nome  di  Conforte ,  e  fol  mi  refta, 
Per  mia  pena  maggiore. 
Di  Conforte ,  e  di  Figlia  in  petto  il  core 
Affanni  del  penfier  ^ 
Per  un  momento 
Il  mefto  cor 
Lafciate  refpìrar  • 
V  alma  da  quefto  fier 
Afpro  tormento 
Per  fuo  valor 
Nò  non  potrà  fcampar  • 
Afifanni  &c» 

SCENA  DECIMA* 

Selinda ,  e  Giladc  • 

Sei.    A  H  !  s' egli  é  ver ,  che  m' ami  y 
jHL  Principe  generofoj 
Salvai!  Figlio  a Tamiri, 
Salva  il  Nipote  a  me  ^  fai  va  un'  Erede 
A  r  Impero  de  V  Afia  omai  cadente  , 
Salva  ua  Vendicatore  a  T  Oriente  • 
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CyiL  Qual  periglio  fovrafta 

Al  regal  Pargoletto  ? 

Dunque  eftinto  non  é  ^  qual  fi  dicea  ? 
SeL  II  mifero  vivea 

Nel  cavo  fen  di  quefta  Tomba  afcofo  ; 

Maquindi,  oìmé,  lotraflb 

La  barbara  Regina, 

E  del  fuo  fangue  ingorda  , 

Ad  ogni  priego  y  ad  ogni  pianto  é  forda  • 
Gii.  Per  te,  cara  mia  fiamma, 

Tutto  farò  ,  tutto  ardirò  ;  ma  poi 

Glie  potrà  la  mia  fede 

Da  te  fperare  ?  e  qual  conforto  il  core  ? 
StI.  Ciò,  cheti  poflb  dar  ;  fede,  ed  amore» 
Gii.  Bella  I  ah  quanto  io  f  amo  ! 

parto  felice ,  ed  altro  più  non  bramo  •  evU^ 

SCENA  UNDECIMA* 

Berenice  col  Fanciullo  ,  eMcrionc'  conjìrbctntc^ 

c  Selindu. 

B<^r.        E  V  iniquo  Farnacc  é  queft i  il  Figlio  : 
jLJ  La  pietà  di  Tamiri  a  me  P  afcofc  ; 
Ma  rintracciar  lo  feppe 
Lo  fdegno  mio.  Vedilo  :  ha  nel  fembiantc 
De  la  Madre  P  orgoglio , 
Del  Genitore  la  perfidia:  <i  terra 
Stendere  a  me  conviene 
Il  papavere  infaufto  , 
Pria  che  fpiegata  la  fupcrba  fpoglìa 
Di  peilifcri  femi  ingombri  il  camp©  • 


A  T  T  o 

Sei.  Regina,  in  che  t' ofFefe 

Umifero  Nipote?  E  che  paventi? 
In  sì  tenera  etade 

Qual  può  contro  di  te  prender  configlìo  i 

Ancor  non  fa ,  che  di  Farnace  é  Figliò  • 
Ber.  Picciolrufcel  talora 

Si  fa  torrente ,  e  i  Campi  altrui  divora . 
Sei.  Da  te  pietade  attendo ,        a  Menonc  • 

S' hai  generofo  il  (^ore . 
Ider.  Se  tua  fpeme  ingannai,  aSelinda^ 

Conofcerai  da  r  opra  • 

Regina  illuftre,  e  qual  furor  ti  tragge?  aBere^ 
Mira  a  te  innanzi  una  real  Donzella ,       (  mcff» 
Atta  a  dettare  amor ,  non  che  pietate  • 
Come  potrai  fu  quefto 
Pargoletto  innocente 

Tanto  y  dimmi ,  adoprare  afprezza ,  e  fdcgno  ? 

Pietà  ti  mova  •••••• 

Ber.  Segui, 

Segui ,  ò  più  torto  taci  ;  che  abbaftanza 

Scorgo ,  sleal  che  fei ,  la  tua  incoftanza  • 

Oh  mio  Amore  ingannato  I 

T  ha  fedotto  Cortei , 

E  per  te  folo  trionfare  or  fpera 

Delagiurt'iramia,  del  mio  furore  ♦ 
Mer.  Io,  Regina,  incollante? 

Io  da  cortei  fedotto? 

Giuro ,  che  t' amo  ancora  , 

Con  quel  medefmo  ardore  , 
Onde  prima  t'amai. 
Ber.  Nò ,  che  tu  più  non  mi  ami ,  c  qual  già  forti  ^ 
Nò ,  eh' ora  più  non  fei  • 
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Abbaftanza  conobbi 

Ne  le  preghiere  tue  gli  oltraggi  mìei  • 
Arbante,  ateconfegno 
Quello  odiato  Fanciullo , 

Epenfa,  cheal  miofdegno 

Debitor  ne  farai 
Arb.  Fido  al  tuo  cenno  me  5  Regina  javrài* 
Ber.  E  tu  vedrai  ^  qual  frutto 

Nafca dal  tuo  pregar  • 
Sei.  (Nume ,  che fei 

De  la  Innocenza  difenfor  5  dehfalva 

Da  sì  cieco  furore  Un  Pargoletto  •  ) 
Mer.  Dunque Tufar pietà...» 
Ber.  Tu  di  pietate  , 

O  traditor ,  favelli  ?  Ah  giufti  Dei  ! 

Mirate  V  Uom  pietofo , 

Che  tanta  in  petto  ha  tenerezza ,  c  amore  ; 

Ma  pe  i  Nemici  di  Colei ,  che  r  ama  : 

Qual  però  maraviglia , 

Se  con  chi  rama  ancor  non  ferba  fede? 

E  fi  moftra  ìncoftante, 

E  fpergiuro ,  e  mendace  un  Greco  Amante  ? 
Mer.  Deh  Berenice  !  afcolta....»  n 
Ber.  E  che  afcoltar  degg'  io  ? 

Vane  promeflTe ,  e  giuramenti  vanì  ? 

Porta  la  fede  tua ,  porta  il  tuo  amore 

A  la  nova  beltate ,  onde  Tei  prcfo , 

E  per  tua  gloria  bafti , 

Perfido,  il  poter  dir  )  che  m' ingannanti  • 

Fanfi  ituoi  Pari  onore 

Di  dar  mercede  d' incoftanza  ,  e  frode  ^ 

A  chi  lor  porca  Amore  ; 

B    4  Ma 


40  ATTO 

Ma  ben  puoi  di  tua  frode  5 
E  de' tuoi  tradimenti  andar  faftofo  ; 
Però  che  ancor  tra  V  Anime  fpergiure , 
Che  fon  punire  entro  l' ofcuro  Averno , 
Tu  fovra  ogni  altra  avrai  di  Traditore 
•  Fama  ^  e  premio  in  eterno . 
Dov'è  la  Morte? 
Per  me  s' affretti , 
Poveri  affetti , 
Barbara  forte. 
Perché  tradirmi , 
Alma  infedel? 
Lo  credo  appena, 
L' en)pio  m' inganna  , 
Quefta  é  una  pena 
,  Troppo  tiranna , 
Qiieft'é  un  martire 
Troppo  crudel  • 

Dov'è  &c#  e  parte. 

SCENA  DUODECIMA- 

Merionc ,  ^ elinda  ,  Arbante  col  Fanciullo  , 

e  Guardie» 

Sei.  Ty  Er  crudeltate^e  per  amor  vaneggi  a,  parte* 
Mer.  JL    Di  tal  confufion  la  niente  ho  ingombra  , 

Che  non  fo  dove  io  fia ,  né  quel ,  eh'  io  penfi  • 
Arb.  Vieni,  Fanciullo:  vieni: 

Quanta  fento  pietà  de  le  tue  pene  ! 

Ma  quefto  é  il  tuo  Defti no  y 

E  obbedir  mi  conviene  • 

Ama- 


S  E  C  O  N  P 
Amabil  Pargoletto, 
Sei  vago,  e  gentil  fiore, 
Che  nafce  infìenie ,  e  more 
Sul  cominciar  del  dì  • 

Sei  tenero  Agnelletto  ^ 

Cui  non  ancor  fpoppato 

Dal  fen  materno  amato 

Cruda  Belva  rapì. 

Amabil&c»      e  parte. 

SCENA  DECIMATERZA- 

Mcrione  folo. 

Cotanto  oppreflb  io  fono , 
Che  non  ben'  in  me  fteflb  anco  rito  rno^ 
Ma ,    egli  é  gìufto  amore , 
E  non  fdegna  afcoltar  giufta  preghiera^ 
Spero  veder  fra  poco 
Berenice  men  cruda ,  e  men  fevera  • 
Mi  parla  nel  feno 
Speranza,  edAmore^ 
E  dice  al  mìo  core  : 
Che  al  fin  la  coftanza 
Saprà  trionfar  • 
Talora  lo  fdegno 
W  fegno  d' affetto  , 
Talora  é  diletto, 
Che  invita  ad  amar  • 

Mi&c#  -e  parte  0 


SCE^ 
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SCENA  DECIMAQUARTA^ 

Farndce  feguìto  Selinda, 

* 

Far.  T  Afcia ,  non  mi  feguir ,  lafcia ,  eh'  io  vada  « 

Sei.        Dove  5  Germano,  e  dove? 

Far.  lo  corro  a  vendicarmi . 

Sei.  Madove  ti  trafporta, 
Farnace ,  il  tuo  coraggio ,  ò  il  tuo  Dettino  ? 

Far.  Io  r  empia  Berenice  uccider  voglio . 

Sei.  Ma  fra  tanti  nemici 
Qualpofcia  troverai  difefa,  ò  fcampo? 

Tar.  A  r  alte  ardite  imprefe 

Speflb  la  forte  ammiratrice  arride^  > 
Ho  tali  Amici  ancora,  -  /- 

In  cui  locar  la  mia  fperanza  io  poflb  : 
Uccìfa  Berenice,  e  il  Duce  Greco , 
Verrai!  contenti ,  e  lieti  a  unirfi  meco • 

Sei.  Se  il  Cielo  e,  chet'infpira, 
Egli  l'opra  fecondi  : 
Intanto  io  vado  a  V  Ara ,  e  a  i  fommi  Dei 
I  miei  voti  a  recare ,  e  i  fofpir  miei .      parte  • 

SCENA  DECIMAQUINTA. 

i  * 

Farnace  filo  »  1 

Ualche  Nume  pietofo,  apch'  io  Iq  fpero  ^ 
Ne  darà  forfè  aita  •  Il  Cielo  fempre 
D'  atre  faette  armato 
Nonfuliviina  (ciegnato: 
r  D'uopo 


SECONDO.  4j 

D\uopo  è  foffrir ,  finché  non  cangia  tempre  • 
Non  Tempre  grandina  i 
^    11  Cielo  irato 

Sul  Campo  arato  ^ 
Né  Tempre  atfanna 
L' Agricoltort 

IlCieltranquillafi, 
Ride,  e  s' adorna ^ 
E  quei  ritorna 
Da  la  Capanna 

Alfuolavor.  

Non  &Ct 


Fine  deW  Atto  Seconda  ,,     i^'  ^^ 
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ATTO  terzo; 

SCENA  PRIMA. 

R^gl  Appartamenti  • 

Merione  ^  e  Berenice» 
H^r.  a^^^5^  Ual  mia  benigna  forte  ora  t'in« 

wJ^^vic  Achìederedime^perch'iopotefli 
^^^l^a  Sperar  l'onor  d'  un  cenno  tuo? 
^^^^^    Ma  pria 

Dimmi  y  fe  meco  ancor  fdegnata  fei  : 

Non  tener  più  queft'  alma 

In  tal  timore  avvolta  • 

Paria  • 
Ber.  Siedi  ^  ed  afcolta  • 

Merione  ^  io  t' amo  ancora  ;  e  benché  infido , 

Sempre  ho  a  te  volto  i  I  core  • 

Ma  tu  dì  y  come  puoi  tradire ,  ingrato , 

Un  così  ardente  y  e  sì  fedele  amore  ? 
Mer.  Ingrato?  Ah!  prima  il  Cielo 

Fulmini  fui  miocapo, 

Ch'  io  te  tradifca ,  e  a  T  amor  tuo  non  renda 

Quanto  fi  debbe  aniore  • 

Anzi  cotanto  accefi 

Per  te  fon  nel  mìo  cor  gli  affetti  miei  ^ 

Che  y  fe  ancor  non  mi  amaffi  y  io  t' amerei  • 
Ber.  (  Oh  come  facilmente 

A  chi 


TERZO. 

A  chi  s'ama  ,  fi  crede  !  ) 
Dunque  per  me  fei  tutto  amore  ^  e  fede  ? 
Mer.  Sì  ;  per  quel  Nume  io  te  Tattcfto     giuro  , 
Nume  fommo  fovrano  ^ 
Che  a  gli  altri  Numi  impera  , 
E  ^  per  noi  gaftigar ,  fulmini  ha  in  mano  • 
Ber.  Oh  foavi  parole  !  onde  queft' alma 
Ritorna  in  lieta  calma , 
Ch'  anzi  per  un  fofpetto  era  in  tempefta> 
Caro  5  perdoji  ti  chieggio 
D' un'  error ,  che  t' offefe  , 
E  d' un  penfier ,  che  d' ira  il  corni'  acccfe» 
Dammi  la  cara  deftra 
Di  tal  promeffa  in  pegno  • 
Mer.  Com'  io  la  bella  man,  tu  il  cor  mi  ftringi  • 
Ber.  Pago  é  i'  amor  ì  d' uopo  é  appagar  lo  fdegnot 
Merione ,  ti  fovven^a  , 
Che  V  ora  omai  s' affretta 
De  la  già  meditata  alta  vendetta  # 
Mer.  Inmeripofa,  io  voglio 
Sempre  de  V  ira  tua  feguir  la  ftrada  , 
Finché  r  empio  Farnace  a  t^rra  cada  • 
Care  pupille  amate  , 
Voi  m' accendete  il  cor 
D'ardir',  edivalor^  ' 
E  voi  fperar  mi  fate  y 
Ch*cgli  mercede  avrà  • 
In  mezzo  a  V  armi  ancora 
Le  immagini  di  voi 
Queft*alma,  chevVadora^ 
Seco  fi  porterà  • 

Care&c» 
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co:,    SCENA  SECONDA. 

^     ,   Berenice  jol/t^ 


Mio  core,  in  qual  contrafto  ^  ìn  quale  Impegna 
Amor  te  pofe  5  e  fdegno , 
Rigor  d' alma  regnante^ 
E  gelofia    Amante  ?  Al  fin  vincerti , 
E  teca  yinfe  Amor  :  fpenta  la  face 
Di  crudele  (bfpetto,     nìt^vh  vi 
Or  confola  il  mio  p?tto  amica  pace  •  :  ' 

Copre  il  Cielo  ofcuxo  nembo  , 
r  on;^%  Myoye  il  vento,  ia  Mar  tempelta, 
Ma  fe  r  un  lo  fdeg;io  arrefta , 
E  fe  l'altro  fidi  legiià, 
Rideil^Gielo,,  e  ride  ilMar* 
Poiché  Amor  s' ebbe  la  palma 
D' un' ingrato^  creo  fofpettoy 

XQi^nar  Alm^  i  ,  u 
Più  tranquilla  a^refpirar. 

Copre  &Cé  e  parte  ^ 

l 

SCENA  TERZA.  ^ 

MertQne\  vói  Fàrnace  e  poi  diade  » 
^  ^  ili  mi 5:. 

i*  '  .1  *  ■  '  '«#  ^  -  i,  n  ' 
Mer^Y)  Ar ,  6he  et  1  qui  non  Yappia 

A.    Movere  altrove.ilpiede  : 

Co^i  mi  regge  Amore ,  e  mi  governa  • 

Far. 


T  E  R  Z  O. 

V(tr.  (  Aflìftetemi ,  o  Numi  :  ecco  il  fuperbò 

Defolaror  de' voftri  fagri  Altari, 

Faufto  protegga  il  colpo  mio  la  forte .  ) 
Gii.  Che  veggio  ?~  Arrefta  il  braccio, 
Mer.  Gilade  ?  E  tu  chi  Tei  ? 

Perchè  nudo  T  acciaro  in  mano  ftringi  ? 
F^r.  Dietro  corro  a  un  Nemico  • 

Che  mi  fé  dianzi  oltraggio  • 
Mfr.  E  tu  5  amico,  pur'  anco 

Nuda  impugni  là  fpada  ? 
GiL  Signor ,  perché  luì  vidi  ^ 

Minaccevole  in  atto , 

Accorfi  5  e  llrinfi  in  tua  difefa  il  brando  • 
Far.  (Oh  nemico  Dettino, 

Che  la  fperanza  mia  rompi  ^  e  fommergi , 

Quando  il  porto  é  vicino  !  ) 
Aler.  Coftui  da  gli  occhi  fpira       a  Gilade^ 

Non  fo  che  d' ardimento  •  . 

Stranier ,  dove  nafcefti  ? 
Far.  InCappadocia  # 
Mer.  SeiGuerrier? 
Far.  Pugnai  ' 

Sotto  r  Infegne  d^  Ariara  te* 
Mfr.  Ed  ora  ì 

Far.  Tra  Cuftodi  reali  ^ 

Di  Herenr^aho  liiògò,  e^nomc ancora* 
Mer.  Comct'  appelli?    .  ' 
Far.  ErgHdo  • 

Mer.  (TeniodMnfidieO  Olà. 
Far.  S' altro  rion  chiedi , 

Andrò,  efcono  Guardie • 

Mer.  De  P  elTer  tuo 

B  8  \ 
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Vo'  notizie  più  certe . 

Berenice  s' apprelTa  :  ella  ti  vegga  : 

Indi^  fe  tal  farai , 

Qual  ti  dicefti  y  a  tuo  talento  àndrai . 
far.  (  Barbari  Dei  I  ) 


Incottili  rìconofci  untiioCuft^e. 
JB(?r.  Chifel?  volgi  la  fronte* 
f^r.  Io  fono  uno  5  che  teme 

Ne  le  forti  feconde , 

Ma  ne  le  avverfe  ha  in  un  coraggio  ^  e  fpe 
Ber*  (  Cieli;  Numi  !  che  veggio?) 
Mer.  E  ben.  Regina^ 

Il  Guerriero  chi  é? 
Ben  Non  loravvifi , 

Al  favellar  fuperbo ,  al  volto  audace  , 

A  r  orgoglio  del  core  ?  Egli  é  Farnace  . 
Mer.  Or  ben'  intendo  il  vero; 

E  quale  avevi  in  mente 

Di  tradirmi  penderò  ? 
Ber.  Qualche  nuova  perfidiai 
Mer.  Al  Traditore , 

Che  pur'orm'uccidea ,  GiJade  aniko 

Tolto  s' oppofe ,  e  il  furor  Tuo  ritenne . 
Bex.  Arreftatelo ,  o  fidi  t 


SCENA  QJJARTA- 


Berenice  y  e  detti . 


Fan 


T  t  R  Z  O  ^  4^ 
far.  io  manterrò  mia  libertà ,  pugnando  ^ 

t  inché  a  vra  lena  il  braccio ,  e  raglio  il  brando 
Mer.  Renditi  :  lì  difarmi,  e  s'incateni* 
far.  None,  nDH  è  Farnace 

Facil  trionfo.  Io  folo  •  •  #    mentre  è  ajjkhf^ 
fojjru  Witne ,  ed  entra  fra  l  armi 

SCENA  Q.^INTA, 

^amtriy  e  detti» 

^am.  /^HDio!  fermate, 

V--/  Eerjnatéi  colpi  •  AhSpófbf 

A  me  quel  ferro ,  a  me  lo  cedi  :  io  fono 

La  tua  Tamiri ,  io  te  ne  prego  :  Jafcia  , 

Che  trionfi  il  mio  Amore 

Almcn  del  tuo  valore,  . 

Se  non  può  trionfar  tatto  il  mio  piatito 

Dela  fierezza  d'una  Madre. 
l^ar.  gìttando  la  fpada  a"  piedi  di  Ber^  Prendi  ^ 

Sazia  pur  la  tua  rabbia 

Nel  fangue  mio  ;  ma  quando 

Sparfo  r  avrai  da  le  feroci  vene. 

Fiera  crudel  ne  lambirai  le  arene. 
Btr^       Io  crudel?  Giufto  rigore 

Ti  condanna ,  o  traditore» 
Mer^-       Non  fei  degno  di  mercè  • 
Tarn.       Madre!  Duce!  Oh  Dio!  perché 

Così  barbara  fentenza  ? 
Far.       E' viltà  chieder  clemenza  * 
Ber0       Tacito  faftot 


0  A  T  T  Ó 

Mer.  Tanto  orgoglio? 

JBt:r0  Morte  attendi  # 
Far»  E  morte  voglio  * 

Tarn.  Madre!  Spofo!  Oh  Dìo! 

jy^^^'  j^jf'fé  Non  é  tempo  di  y  pietà  # 

Far.       Io  non  chiedo  a  voi  ^ 
^am.  Chiert^ét(rp^pqf-^rudeltà# 
Ber.  e  Meré  "LaxofhinVa  ;  e  la  fortezza 
Far.  e  Tarn»    Il  rigore ,  e  la  fierezza 
Ber.  e  Mer^    Del  tito  cor     •  ' 
^am.  e  Far.    De  la  mia  forte 
Ber.eMer.    La  tua  morte  abbatterrà.  f'^ 
Far.eTami    Eaùiià  morte  appagherà. 
CKIO?  Io  &c. 


.   SCEHA  SESTA- 

■  A-        Sehnda  ^  e  diade  • 

Sei.        Ilade  ^  chefacefti, 

VJ  Con  opporti  aFarnace? 
C7/7.  Io  noi  conobbi .  ' 

Sei.  E  in  tal  modo  tu  fervi 

A  r  amata  Sei  inda  ?  E  così  rendi 

A  me  il  Germano ,  ed  al  Germano  il  Regno  ? 

Or ,  fe  per  te  Farnace 

Prigioniero  fen  vive  ^ 

Sia  per  te  fciolto  :  avrai 

l'orza,  e  valor,  fe  vuoi,         '  ^ 

E  con 


_  T  E  R  2  0*       /  5t 

E  còli  fìmile  ìmpjfefa 
Sol  meritar  mi  puoi  • 
Qùefto  é  il  comando  e  quefto 
E'  il  defiderio  mio  :  tu  penfa  al  refto  * 
Ti  vantarti  mio  Guerriero  ^ 
Intenderti  il  mio  penlìero, 
Se  ricufi  d'appagarmi  ^ 
Sei  codardo ,  e  traditor  • 
Ma  Te  ardifci  vendicarmi  ^ 
Spera  pur  per  tua  mercede 
Stabil  fede ,  eterno  Amor  è 

Ti  vantarti  &c*  epaHeé 

SCENA  SETTIMA. 

diade  fola . 

E Geo  a  nuovo  cimento  il  petto  mio  è 
Mentre  io  fervoa  V  amore , 
£  ragione  ,.e  dover  fgridano  il  core  : 
E  mentre  a  la  ragion  fervir'  io  voglio , 
Fiero  mi  fgrida  Amore  ;  e  in  tal  periglio 
Solo  prendo  da  lui  fcorta ,  e  configlio . 
L' affetto  , 
Che  ho  in  petto, 
Mi  fprona,  m'accende. 
Più  ardito  mi  rende , 
Più  forte  mi  fa  • 
Non  tremo  5' 
Non  temo, 
None  traditore 


52  ATTO 

Chi  ferve  ad  Amore, 
E  a  tanta  beltà. 

V  affetto  &c.       e  parte  • 

^  SCENA  OTTAVA. 

MerionCy  Berenice  y  Farnuce  y  e  Guardie. 

Ber.  T?  Arnace,  iNumi  alfine 

J?  Moftrano  d' efler  Numi ,  e  d' eifer  giudi  • 
Far.  Giuftì  li  crederei ,  fé  dal  mio  piede  ^ 

Trasferiffero  ai  tuo  quelle  ritorte  : 

E  fe  quando  io  tentava 

Di  traffigger  Merione , 

Dì  fvenar  Beienice, 

Folfer  rtati  fecondi  a  i  voti  Hiiei  ; 

Che  non  è  l' elfer  Nume 

Aver  nei  Mondo  Simulacri ,  e  Tempj, 

Ma  deporrei  Tiranni^  epunirgliempj. 
Mer.  E  pur  fervono  i  Numi  a  le  tue  voglie. 

Con  punir  L'empietà  de'  tuoi  delitti. 
Var.  Ma  ilor  delitti  hanno  ancor  elli ,  e  fono 

La  tuaprofperità ,  lamiafventura. 
Ber.  Giove  gli  affolva,  òli  condanni.  Intanto 

De'  tuoi  misfatti  a  me  ragion  tu  rendi  • 

Tacerò  di  me  ftefla , 

Tacerò ,  che  oltraggiafti 

Con  ingiufta  rapina 

La  dignità  di  Madre ,  e  di  Regina  ♦ 
Ma  qual  furor  ti  mofTe 

A  tentar  del  gran  Duce 

la 


T  Em  Z  O  • 

La  morte  ?  Ei  vinfe  te  da  prode  in  guerra  ^ 

Tu  da  vile  V  infidj  •  Or  che  rifpondi  > 
Far.  Non  umilia  Farnace 

Le  fue  ragioni  a  Tribunale  indegno  ♦ 
Mer.  Un  malfattor  convinto 

Rinun7/ia  a  la  clemenza  ^ 

Quando  rinunzia  a  la  difefa . 
Far.  E'  vile 

U  n  reo ,  che  fi  difende 

Contro  le  accufe  d' una  colpa  iliuftre . 
Ber.  Vanne  dunque,  ofuperbo, 

Vanne  a  morir  con  queita 

Temeraria  baldanza  ;  al  tuo  delitto 

Ilfupplicio,  che  brami  5  égiàprefcritto* 
nd  voler  partire  ^    tncontra  in 

/  SCENA  NONA- 

Tamiri  y  e  detti ^ 

Tarn.  T)  Ofllbile ,  o  Pvegìna  , 

X    Che  al  dolor  d' una  Figlia 
Infleffibile  fia  la  tua  grand'  alma  ? 
Ioti  ftancoco  iprieghi, 
Spargo  pianti ,  e  rofpìrì ,  e  nulla  impetro  • 
Ecco  di  nuovo  io  torno 
A  bagnar  la  tua  deftra       le  prende  la  dejl 
Con  le  lagrime  mie:  di  quefti  ampletli 
Non  ufciraì ,  fe  pria 
Di  Farnace  la  vita  a  me  non  doni  • 
Vendicata  non  fei  ?  Non  lo  fpogliafti 


^4  ATTO 

D'^ ogni fuQ ben?  Qui^ntifappliq  ancora 

Vuoi  d'un  mi  fero  Re  ? 
per.  Voglio,  che  mora  eviit^ 

"ìum^  Merione ,  c?  tu ,  che  vanti 

U  a  cor  d*  £roe ,  tu  ancor  

Mcì\  Sprezzo  i  tuoi  pianti,  ^via^ 

SCENA  DECIMA, 

Tamtri ,  e  Famuce  tra  Guardie 

F^r,  ^  #  la  Cara  5  io  vado  a  morte  5  e  te  qui  lafciQ 
IVI  Col  tìtolo  di  Serva.  AlmioDeftino 

Piacque  così  :  confplati  ,e  riferba 

A  fortuna  miglior  l'animo  invitto. 

Vivi  a  te ,  vivi  al  Figlio , 

Se  Ja  perfìdia  altrui  vorrà  j  eh' ei  viva* 
l'm.  OnDioI 
F^/r.         Povero  Figlio! 

Nato  a  regnar ,  e  s' egli  refta  in  vita , 

Retta  a  fervir  ;  tiv allora 

Rendi  al  mi fer  Fanciullo  5 

Gif  iogliconfcgnoate^  gli  amplefli  miei. 

Se  lo  accarezzi ,  efelo  laringi  al  feno^ 

Ti  fovvenga ,  che  ftringi 

La  più  tenera  parte  del  cor  mio  • 
T^if^w.  lQ-n]i.fento  languir , 
'viir.    '   "     Ti  lafcio  ^ocara, 

In  queflo ,  che  t' imprimo 

S  i  la  candida  man  5  bacio  funefto  , 

Prendi  l'ultimo  oh  Dio I  ' 

Pro- 


T  E  R  Z  O. 


Proferirlo  non  fo  5  l'ultimo  addio  « 
Tarn.  Nò, vo'teco morir • 


Tu  pur'  or  la  mia  delira 
Di  ferro  armarti ,  ondQ  a  T  a vverfa  forte 
Mi  toglieifi  con  morte  • 
Far.  E'  ver  ;  ma  lo  chìedea  la  gloria  noftra  « 
Or  da  me  chiede  Amore 
Solo  pianto,  e  dolore. 

Deh  Spofa  5  prendi 

L'eftremo  addio  j 

E  al  figlio  mio 

Rammenta  il  Genitor* 


Far» 
*Tam. 


Deh  vivi. 

E  come  ? 


Per  lui  fia  il  Fato 
Meno  fpietato, 
E  il  fiero  fdegno 
Cangi  in  amor  ♦ 


Deh  (^C 


SCENA 


^6  ATTO 


SCENA  UNDECIMA. 

Tamiri  fola. 

ECco  il  tempo ,  o  pupille , 
Da  verfar  V  alma  in  pianto , 
Ma  il  core  in  tanto  affanno 
Pur  nonsàlagrimar;  ah,  che  nei  feno^ 
£  la  fecondi  il  Ciel ,  fra  tanti  inali 
V  alma  formando  và  felici  auguri , 
E  d' un'  interna  voce 
L' afpro  dolor  n'  invola  ^ 
Edi  dolce  fperanza  il  cor  confola. 
Sento  un  penfiero 
Lieto  vivace , 
Che  apporta  pace 
Al  mefto  cor  • 
Dal  petto  ei  fgombra 
La  fredda  tema. 
Si  come  l'ombra 
Il  primo  albor. 

Sento  &c» 


scs. 

r 
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SCENA  DUODECIMA^ 

Vafto  Giardino  con  Bofchetto  dedicato  alla.. 
Vendetta,  air  ingreflb  del  quale  tra  alcuni 
CiprelTi  ftà  da  una  parte  la  Statuadella 
medefima ,  e  dall'  altra  il  Trono 
di  Berenice  . 

Berenice  con  Guardie  d'Arcieri,  poi  Farnace 
wcatenato  con  altre  Guardie ,  che  al  comando 
di  Berenice  legano  Farnace . 

Ber,  T  Seguite  il  comando .  E  ben,  fupcrbOj 
Ji  Hai  più  tanta  arroganza  ? 

Finche  lungi  è  la  morte , 

Facile  è  molto  il  favellar  da  forte  j 

Ma  dappreffo  ella  reca 

A'  temerari  ancor  qualche  fpavento  ♦ 
Far,  Seppi  regnar  molt'  anni , 

Saprò  ancora  morir  per  un  momento  - 
Ber,  Arcieri  ,  a  che  fi  tarda  > 


•  SCENA 

*      ■ . 

* 


5* 
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SCENA  DECIMATERZA? 

Merione  con  alcune  Guardie  ^  e  detti . 

Tder.  T>  Egina ,  il  Ciel  talora  lungo  tempo 

XV  A  formare  i  gran  Re  medita,  e  penfa; 

E  quegli  offende  il  CìeI  ^  che  in  un'  iftante 

E'  di  disfar'  una  tan  t' opra  ardito  : 

In  perpetua  Prigion  fia  cuftodito  • 
'Ber.  No ,  ìion  farà  giammai 

Cuftodito  abbaftanza  • 

Voglio ,  che  mora  :  dì  più  colpe  é  reo  • 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

diade  ^  e  Selinda  con  numerofo  feguito ,  tutti  con 
V armi  nude^  che  precipitando  le  Guardie^ 
'Vengono  ad  ajf altre  Merione ^  e  Berenice. 

Gii.  X  T  iva  Faf nace ,  viva 

V   L' alta  ftirpe  real  di  Mitridate  • 
Ber.  Qual fellonìa? 
Mer.  Qual  tradimento? 

Gth  A  terra  ^ 

Qiiefte  itìdegne  ritorte . 
Sei.  Compifci  di  tua  man  la  tua  vendetta  # 

dà  una  Spada aFarnace 
far.  Amici ,  di  Merione 

Si  rifpetti  la  vita  •  In  Berenice 

Vadati 


T  E  R  Z  O  •  %9 

Vadan  tutte  a  ferir  le  noflre  fpadc  • 
Men  Ah  Farnace  !  rifletti  •  •  .  . 

SCENA  U  LTI  M  A« 

Tamiri  col  Figlio ,  e  detti  «• 

*  • 

9^w.T>  Ifletti SÌ,  che  impiaghi 
Tamiri  in  Berenice  . 

Son'  io  tanto  infelice  , 

Che  difender  non  polTa 

Da  la  Madre  lo  Spofo , 

Da  lo  Spofo  la  Madre  ? 
Far.  Io  vo' ,  che  mora  • 

Ber»  prende  per  un  braccio  Tamiri  ^  eie  pyefentft 

al  petto  uno  Stile 
Ber.  Perfido,  ò  t'allontani,  ò  fquarcio  il  petto 

De  la  tua  Cara . 
Mer.  O'cedi ,  ò  del  tuo  Figlio 

Vedrai  la  morte. 
Far.  In  vano ,  in  van  tentate  • .  •  • 

Mer.  Olà,  Arbante,  ove  fei?  Di  quel  Fanciullo 

Se  Farnace  s' avanza ,  impiaga  il  feno 
Arb.  Ti  obbedirò  (  ma  fento. 

Che  per  pietate  il  cor  langue ,  e  vìen  meno  • } 
Ber.  Vieni.  in  atto  dt  ferire  il  Figh^ 

Mer.  ApprelTati. 
Tarn.  ^     Oh  Dei! 

Far.  Prence I  Germana! 

Or  che  farem  ? 


6o  ATTO 

Beh  Non  fo  • 

Mer»  Principi ,  é  tempo , 

Che  in  vois'eftingua  ornai 

De  le  voltr'  ire  il  fuoco .  Alterna  pace 

Dal  gerterofo  core 

R  iforger  faccia  il  già  fopito  amore  • 
Far.  Vuoi  ancor  la  mia  morte  ? 

Eccoti  il  ferro ,  uccidimi  • 
Ber.  Farnace , 

Eftinto  c  rodio  mio  :  vedo,  che  il  Gelo 

Apertamente  lo  condanna.  Vieni, 

Accoglimi  qual  Madre , 

Ch'  io  ti  abbraccio  qual  Figlio .  Abbia  Tami 
'  Unsi  degno  Conforte,  e  (eco  viva. 
Mer.  Persi  lieti  fucceflì ,  anch'  io  ti  rendo 

Il  tuo  Scettro ,  il  mio  Amore  ^  e  con  Tamiri 

Vivi ,  e  regna  felice  • 
Arh.  Oh  poter  fommo  de'  fupremì  Dei  ! 

Che  fan  5  fmorzando  del  furor  la  face. 

Cangiar  V  odio  in  amor ,  la  guerra  in  pace  • 
Mer»  Qual ricompenfa,o cara,  aBerenice. 

Rendi  al  fedel  mio  core  ? 
Ba\  Fede  per  fede,  e  per  amore  amore  • 
Tarn.  AGilade,  che  fabbro      aFarnace  i 

Fu  di  sì  bella  forte , 

Qij al  fi  darà  mercede  ? 
Ber.  In  così  lietogiorno 

Tu rto  debbe  fpirar  contento ,  e  pace  • 
Far»  Principe,  al  tuo  gran  merto 

Dò  Selinda  in  Conforte . 

So ,  che  tu  di  maggior  premio  fei  degno , 

Dacché  fol  devo  a  te  la  vita,  e  il  Regno. 

Coro* 


TERZO-  6t 

Coro^     Da  finiftra  il  Ciel  balena  , 
Già  ridente  appare  il  dì . 


Moftra  il  Sol  fronte  ferena  y 
LVatro  turbine  fparì* 
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